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EVOLUZIONE

Noi, esercito
di scimmie
Lo scienziato della complessità Peter Turchin sostiene

che le guerre hanno contribuito a consolidare l'ultrasocialità
Ma gli umani ora dovrebbero trovare l'algoritmo della pace

-P TOMMNIC

di Marino Niola

iamo tutti figli
della guerra, di-
ceva Eraclito. Se-
condo il grande
filosofo greco in-
fatti è polemos, il
conflitto, a gene-

rare la realtà. Sia quella umana
che quella divina. Mentre per lo
scrittore tedesco Ernst Jünger, for-
temente sospetto di polemofilia, è
la guerra ad essere nostra figlia. E
dunque noi saremmo padri di no-
stro padre. O di nostra madre, se
decliniamo la guerra al femminile.

In realtà hanno ragione entram-
bi ma nessuno al cento per cento.
Perché l'evoluzione ha fatto di noi
i prodotti e al tempo stesso i pro-
duttori della guerra. L'animale so-
ciale, come lo chiamava Aristotele
e l'ominide omicida di 2001 Odis-
sea nello spazio sono la stessa per-
sona. Come il mite Dottor Jekyll e
il feroce Mister Hyde. Lo dice Pe-
ter Turchin in La scimmia armata,
appena tradotto in italiano da Lu-
ca Fusari e Sara Prencipe per Utet.
L'autore è uno scienziato della
complessità che insegna Biologia
evolutiva all'Università del Con-
necticut. E la sua specializzazione
è la cliodinamica, che sarebbe l'ap-
plicazione di modelli matematici

alle dinamiche storiche, accostan-
do il punto di vista squisitamente
qualitativo della storia a quello
quantitativo dello scienziato em-
pirico che lavora su data base gi-
ganteschi. Con l'ambizione di riu-

nire e processare tutti i dati del
passato dispersi negli infiniti fram-
menti prodotti nel tempo da mi-
gliaia e migliaia di storici, archeo-
logi, entomologi, biologi, lingui-
sti, antropologi, demografi, studio-
si di religioni ed altri rami dello sci-
bile. Mettere a sistema questa mo-
le sterminata di informazioni, se-
condo Turchin, cambierà il modo
di leggere la storia. Rendendo fi-
nalmente accessibili i capitoli
mancanti dell'evoluzione. Che cu-
stodiscono la risposta alla grande
domanda su noi stessi. Siamo vota-
ti alla pace o alla guerra?
Siamo esseri per natura socievo-

li come voleva Aristotele. O cia-
scun uomo è lupo dell'altro uomo
come pensava Hobbes? L'autore
dà un colpo al cerchio aristotelico
e un colpo alla botte hobbesiana.
Rispondendo che il grande moto-
re della socialità umana è proprio
la guerra. Che ha messo gli uomini
gli uni contro gli altri ma parados-
salmente ha sviluppato uguaglian-
za e cooperazione, che sono la pre-
condizione della pace.

Anche se alla luce dell'aggressio-
ne all'Ucraina è difficile crederlo,
Turchin assicura che diecimila an-
ni di guerre hanno di fatto contri-
buito a consolidare l'ultrasociali-
tà, «ovvero la capacità degli esseri
umani di formare grandi gruppi di
estranei che collaborano». Insom-
ma, mentre la guerra creava impe-
ri e stati nazione, le società svilup-
pavano strumenti di neutralizza-
zione ciel conflitti esterni e della
violenza interna. Strumenti mate-
riali come la razionalizzazione eco-
nomica e la redistribuzione più
equa delle risorse che fa crescere
la solidarietà e quindi la stabilità.
Ma anche anticorpi etici, religiosi,
ideologici che promuovono un'i-
dea della vita sempre più pacifica
e un'ideale di uomo sempre meno
pronto a menare le mani per affer-
mare la sua superiorità.
In realtà il vero antidoto al con-

flitto è la cooperazione, che com-
porta l'allargamento dei confini
del gruppo. Che a sua volta trasfor-
ma la guerra stessa in un processo
di "distruzione creativa". Terribi-
le per il numero assoluto di vitti-
me ma "utile" perché lo redistri-
buisce statisticamente. Di fatto
fra gli effetti totalmente distrutti-
vi degli scontri fra bande preistori-
che o fra piccole società e le guer-
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re dei grandi imperi c'è un'enor-
me differenza di scala. Nella Ro-
ma repubblicana, che praticamen-
te viveva in uno stato di conflitto
endemico, oltre il dieci per cento
dei cittadini era certo di morire
combattendo. E nella seconda
guerra punita ha perso la vita ad-
dirittura un terzo dei maschi adul-
ti. L'impero invece era una poten-
za multinazionale che aveva spo-
stato lontano dall'Italia i suoi con-
fini. E di conseguenza anche i con-
flitti. Che per lo più si svolgevano
alle frontiere.

Fra l'altro solo l'un per cento dei
Quiriti si arruolava nelle legioni
confinarie. Mentre la maggior par-
te della popolazione viveva in pa-
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ce e godeva di una certa prosperi-
tà. Più o meno come la maggioran-
za degli americani durante la guer-
ra in Vietnam. Secondo Turchin,
nel valutare evolutivamente gli ef-
fetti della guerra il dato davvero
importante non è il numero com-
plessivo di vittime ma la distribu-
zione delle probabilità di morire
di morte violenta.
Ovviamente non tutti gli imperi

hanno la stessa riuscita. Molti falli-
scono perché si fondano solo sulla
forza e sulla disuguaglianza. Che re-
sta un fattore di conflitto e un ridut-
tore di cooperazione. Alla lunga vin-
cono quelli che riescono a rendere
conveniente la collaborazione su
larga scala. Che trasforma l'estra-

Ovviamente non tutti
gli imperi hanno
la stessa riuscita
Molti falliscono

perché si fondano
solo sulla forza

e la diseguaglianza

neo in alleato e poi in prossimo.
Ma c'è un modo di far tesoro del

passato per costruire un futuro
meno bellicoso? Turchin non ha
dubbi. Si può. A condizione di tra-
sformare lo studio della storia in
una vera scienza. In grado di pre-
venire e curare le malattie della so-
cietà, esattamente come il pro-
gresso delle scienze ci ha permes-
so di curare le malattie degli indi-
vidui. Forse così scopriremo an-
che l'algoritmo della pace. Senza
dimenticare che in ogni caso coo-
perazione e guerra sono insepara-
bili. Sono lo yin e lo yang della so-
cialità. Da mantenere in equili-
brio. Perché non si può essere solo
yin ma nemmeno forever yang.

Il vero antidoto
al conflitto

è la cooperazione,
che comporta
l'allargamento

dei confini
del gruppo
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